
ISRAELE E HEZBOLLAH Non è solo guer-

ra. Ma è anche scambio di prigionieri. O di sal-

me. Comunque, è dialogo. Ed è ciò che è av-

venuto ieri. Una cassa di legno di meno di un

metro di lunghezza,

con dentro resti di sol-

dati israeliani è stata

consegnata ieri alla

Croce Rossa, mentre allo
stesso tempo rientrava in Li-
bano Nassim Nisr, un cittadi-
no libanese liberato poche
ore prima dalle carceri israe-
liane e accolto in patria in
grande stile dall’apparato di
propaganda di Hezbollah,
che per l’occasione ha a sua
volta liberato numerose co-
lombe bianche, simbolo del-
la pace. L’annuncio della li-
berazione avviene di primo
mattino: «Il prigioniero - di-
chiara il portavoce della poli-
zia israeliana Michy Rosen-
feld - è stato rilasciato dal
carcere di Nitzan e la polizia
lo sta scortando verso nord
in direzione di Rosh Ha-
nikra», al confine libanese.
«In giornata sarà trasferito al
Comitato internazionale
della Croce Rossa e quindi
in Libano», aggiunge il por-
tavoce. Per «Nassim, l’eroe»
è pronta un’accoglienza
trionfale. La banda musicale
dei guerriglieri Hezbollah in-
tona le marce militari e l’in-
no del movimento sciita fi-
lo-iraniano, mentre Nisr per-
correva un tappeto rosso fi-
no al palco allestito in suo
onore in un campetto di cal-
cio, a meno di due km a
Nord del confine con Israe-
le.
Ad attenderlo sotto un sole
spietato c’erano alcune cen-
tinaia di persone, tra cui il
numero uno del Partito di
Dio nel Sud Libano, Nabil
Qawuq, e numerosi altri alti
dignitari locali C’era anche
la sua anziana madre, Valen-
tine, un’ebrea di Beirut con-
vertita all’Islam sciita. Il suo
abbraccio con il figlio è stato
lungo e intenso, e ripreso da
decine fotografi e troupe te-
levisive, che Hezbollah ave-
va convocato. «Nonostante
tutti i problemi interni,

Hezbollah non dimentica la
sua identità e le sue priorità,
in cima alle quali c’è la libe-
razione dei prigionieri e del-
le nostre terre», scandisce
Qawuq tra gli applausi, con
alle spalle decine di bandie-
re gialle del movimento
Hezbollah e gigantografie
del suo leader, Nasrallah, e
dei più famosi «martiri della
resistenza» a Israele. In un di-
scorso di poche parole, Nisr
ha voluto innanzitutto rin-
graziare Nasrallah, ma an-
che «la resistenza islamica
(il braccio armato del Partito
di Dio) e i martiri».
Nessuno ha fatto riferimen-
to alla consegna dei resti dei
soldati israeliani alla Croce
Rossa. Un portavoce dell’or-
ganizzazione, Christian Car-
don, racconta che i suoi ope-

ratori hanno saputo della
consegna solo poco prima
che avvenisse. «Si tratta di re-
sti di soldati di cui non sia-
mo in grado di indicare
l’identità - spiega - né quan-
do e in quali circostanze sia-
no stati uccisi». L’esame del
Dna potrà fare probabilmen-
te luce, ma sembra improba-
bile che possa trattarsi dei re-
sti dei due soldati catturati
dai miliziani Hezbollah ol-
tre il confine con Israele nel
luglio del 2006. Un’operazio-
ne che poi scatenò la reazio-
ne israeliana, con 34 giorni
di guerra su tutto il territorio
libanese. Tecnicamente non
sembra comunque che si sia
trattato di uno scambio, poi-
ché Nisr, condannato per
spionaggio a favore di
Hezbollah, aveva espiato la

sua condanna, sei anni di
prigione, e doveva essere
scarcerato comunque. Sia
Qawuq che Nisr hanno però
preannunciato una nuova
imminente «vittoria», con
la liberazione di altri detenu-
ti libanesi nelle prigioni isra-
eliane, liberazione che lo
stesso Nasrallah ha dato re-
centemente per vicina.

La consegna dei resti avve-
nuta ieri potrebbe inserirsi
nel contesto di una media-
zione segreta che i servizi di
sicurezza tedeschi conduco-
no da tempo. Scortato da un
lungo corteo di auto e moto,
Nasri è quindi arrivato al
suo villaggio, Bazourieh, nei
pressi di Tiro, lo stesso in cui
è nato anche Nasrallah.

■ di Toni Fontana

OMBRE sul voto in Mace-

donia, piccola repubblica

balcanica che aspira ad en-

trare nella famiglia europea.

Le tensioni che erano nel-

l’aria da tempo tra le due

diverse e contrapposte anime
della minoranza albanese sono
esplose ieri in occasione della
giornata elettorale per il rinnovo
del parlamento. I sostenitori del
capo radicale ed ex guerrigliero
Ali Ahmeti, raggruppati nell’Udi
(Unione democratica per l’inte-
grazione albanese) e quelli del
più moderato Menduh Thaqi si
sono affrontati sia nei quartieri
diSkopjeche inmoltivillaggi in-
torno alla capitale dove hanno
fatto la loro comparsa mitraglia-
trici e fucili. Il bilancio provviso-
rio è di un morto (una donna) e

almeno9civili. Idanni,oltreche
allepersone,sonosoprattuttopo-
litici. La Macedonia, vero e pro-
prio mosaico di etnie, sta sfidan-
do la durissima opposizione del-
la Grecia, e tenta di avvicinarsi
sia all’Europa che alla Nato. Da
due anni a capo del governo vi è
Nikola Gruevski, esponente del-
la maggioranza bulgaro-slava e
leader del partito di destra
Vmro-Dpmneche,conognipro-
babilità e secondo i sondaggi,
uscirà vincitore dal voto di ieri.
Gruevski,comemolti suoiprede-
cessori fin dai tempi della guerra
del Kosovo (1999), ha però ga-
rantito la non guerra stabilendo
unpattodigovernocongliespo-
nenti moderati albanesi come
appuntoThaci (della stessa fami-
glia del leader kosovaro). Nel
2001 questi equilibri sono saltati
e lapiccolarepubblicaex-Jugosla-
va (2 milioni di abitanti, 1,7 mi-
lionigli elettori) è sprofondata in

una guerra civile che non ha as-
sunto dimensioni devastanti co-
me quelle scoppiate in Bosnia e
Kosovo, solo in seguito all’inter-
vento pacificatore dell’Europa e
della Nato. Da questa esperienza
ledueanime dellaminoranza al-
banese, concentrata prevalente-
mente, ma non solo, nella pro-
vincia occidentale di Tetovo, so-
no uscite divise.
Sull’accaduto vi sono due versio-
ni contrastanti. I sostenitori del-
l’ex guerrigliero Ali Ahmeti dico-
no che è stata la polizia ad attac-
care nel villaggio di Aracinovo,
cinque chilometri a nord della
capitale. Ma appare più verisimi-
le la versione ufficiale secondo la
quale la polizia è intervenuta
quandosono apparsi ai seggimi-
liziani inarmie lasparatoriaèna-
ta a quando gli estremisti hanno
tirato fuori le mitragliatrici (pre-
sumibilmentefornitedai loroko-
sovari). Qui è morta la donna e
visonostati iprimi feriti.Altri so-
nostati colpitinel corso di episo-

dianaloghiaccaduti inalcunivil-
laggi e nella zona albanesi di
Skopje.
Ieri sera, quando le operazioni di
voto si sono concluse in tutto il
paese, il comitato elettorale ha
decisodiripetere, traduesettima-
ne, la consultazioni nei seggi in-
teressanti dalla violenze, l’1%
del totale. Una raccomandazio-
ne in tal sensoè venutaancheda
Javier Solana, alto rappresentan-
te per la politica estera e della si-
curezza dell’Unione Europea e
dalla Commissione Europea che
si dice «molto preoccupata per il
ricorso alla violenza». Quanto è
accadutoieri rischiadiallontana-
re l’apertura di un negoziato con
BruxellescheicapidiSkopjespe-
rano di avviare da mese di no-
vembre, pur nella consapevolez-
za che l’adesione è un obiettivo
distante nel tempo. L’avvicina-
mento a Nato e Ue è vitale per la
Macedoniaschiacciata tra laGre-
cia, la Serbia, il Kosovo e l’Alba-
nia.

ROMA Sono stati rapiti in Soma-
lia ormai da quasi due settimane
(21 maggio), ma le ultime noti-
ziesuiduecooperanti italianidel-
laOngCins(CooperazioneItalia-
naNordSud), IolandaOcchipin-
ti, 51 anni, di Ragusa, e Giuliano
Paganini, 64 anni, originario di
Trieste ma residente a Pistoia, se-
questrati insieme ad un loro col-
lega somalo, Abderahman Yusuf
Arale, restano a tutt’oggi quelle
fornite all’indomani del seque-
strodalministrodegliEsteriFran-
co Frattini: «I cooperanti italiani
rapiti ieri in Somalia stanno be-
ne» - ha infatti affermato il mini-
stro Frattini, rinnovando (anche
ieri) ai giornalisti l’invito alla di-
screzioneeallacautelaneldiffon-

dere notizie. Il silenzio stampa è
stato rispettatoda tutti i media, e
inprimoluogodallastessaFarne-
sina,chedaallorahamantenuto
ilpiù stretto riserbosull’interavi-
cenda.
Il ministro Frattini ha giustifica-
to la decisione con la «delicatez-
zadellecircostanze»e la«partico-
lare pericolosità della zona». Do-
po una settimana di assoluto si-
lenzio, a riaccendere i riflettori
sul caso sono state le parole pro-
nunciate inoccasionedellaGior-
nata dell’Africa dal Presidente
dellaRepubblica,GiorgioNapoli-
tano,chehachiesto«unforte im-
pegno per la liberazione» dei tre
cooperanti,assicurandolasuavi-
cinanza alle autorità impegnate

con le trattative. Varie sono state
le ipotesi formulate, inizialmen-
te, sull’identità dei rapitori e sul-
le motivazioni del sequestro. Si è
parlatodiunequivococirca lare-
ale natura della attività dei coo-
peranti in Somalia, come del-
l’eventualità che il rapimento
fosse stato perpetrato a scopo di
estorsione.Atutt’oggi, però,nes-
suna di queste supposizioni ha
trovato conferma e non risulta-
no né rivendicazioni, né richie-
ste di riscatti da pagare. Il silen-
ziostampaapparedunqueneces-
sario,anchese,col tempo,èdiffi-
cile non notare che attrono a
questocaso non viè l’attenzione
e le solidarietàdovute, comese si
trattasse di una vicenda minore.

Non si tratterebbe
dei militari israeliani
catturati nel 2006
per i quali si scatenò
la guerra

LA PAZ Tensione nei due di-
partimenti amazzonici della
Bolivia, Beni e Pando, nei
quali si è votato ieri in un re-
ferendum sull’autonomia
non considerato valido dal
governocentraleperchècon-
vocato a livello locale. Le or-
ganizzazioni contadine han-
noboicottato levotazioniso-
stenendo il progetto del pre-
sidente Morales che pone li-
miti ai possedimenti dei pro-
prietari terrieri.Ammontano
a meno di 600 mila le perso-
ne delle due regioni bolivia-
nechiamatealleurnedaipre-
fetti locali sulla scia della vo-
tazione sull’autonomia svol-
tasi quasi un mese fa a Santa
Cruz de la Sierra e conclusasi
con la vittoria dei sì.

GINEVRA La destra svizzera
hasubitounacocentesconfit-
ta con la bocciatura del refe-
rendumche, nelle intenzioni
del partito ultranazionalista
Udc, avrebbe dovuto inaspri-
re le norme per la concessio-
nedellacittadinanzaagli stra-
nieri. In un Paese in cui il 21
percentodella popolazioneè
nata con un’altra cittadinan-
za, gli elettori hanno detto
«no» alla norma proposta dal
partitochenel2007 ha avuto
più voti di qualunque altro
movimentonegliultimiquat-
tro anni. Gli svizzeri hanno
votato in maggioranza con-
tro l’iniziativa dell’Udc di de-
legare agli enti locali l’autori-
tà di concedere o meno la cit-
tadinanza agli stranieri.

Ahmadinejad scrive
all’Italia: cooperiamo
«L’Iran pronto a un incontro bilaterale»
Berlusconi: risposta va ponderata

Rapiti in Somalia, il silenzio preoccupa
Nuovo invito della Farnesina al «riserbo assoluto» su Occhipinti e Paganini

BOLIVIA
Contadini con Morales
dicono no alla secessione

■ / Roma

PIANETA

SVIZZERA
Referendum xenofobo:
battuta la destra

Israele libera spia
e Hezbollah restituisce
resti di soldati caduti
Lo scambio dopo la nascita del governo
libanese sembra aprire spiragli di dialogo

Nassim Nisr, l’Hezbollah liberato da Israele Foto Ansa

Sparatorie ai seggi, elezioni sospese in Macedonia
Scontri tra le fazioni albanesi. Uccisa una donna, 9 feriti. Il voto sarà ripetuto nei villaggi teatro delle violenze

LA FAMIGLIA ACCUSA BUSH

Muore in Iraq nipote di Mia Farrow
Costretto a tornarvi anche se ferito

Giuliano Paganini Foto Ansa

■ di Umberto De Giovannangeli

L’ospite di cui si farebbe volentieri
amenosi faprecederedaduemes-
saggidistensivi.AttesostaseraaRo-
ma per il vertice mondiale della
Fao, in programma dal 3 al 5 giu-
gno, Mahmud Ahmadinejad ab-
bandona i toni da tribuno eveste i
panni di un leader aperto al dialo-
go. E lo fa inviando due messaggi
separati al presidente della Repub-
blica Giorgio Napolitano e al pre-
mier Silvio Berlusconi in occasio-
nedellafestadel2giugno,neiqua-
li auspica «una piena cooperazio-
ne tra Italia e Iran in linea con l’in-
teresse nazionale dei due Paesi».
«IlpresidenteAhmadinejad- riferi-
sce l’agenzia ufficiale iraniana Irna
-haespresso lasperanzachelerela-
zioni fra Teheran e Roma assuma-
noancorapiùslancioinconsidera-
zione degli storici rapporti in co-
mune fra i due Paesi». Il presiden-
te, aggiunge l’Irna, «ha anche au-
spicatounapromozionediunaco-
operazionecompleta fra Iran e Ita-
lia, in linea con gli interessi nazio-
nali dei due Paesi».
Sempre ieri, il portavoce del mini-
stero degli Esteri iraniano,
Mohammad Ali Hosseini, aveva
detto che se le autorità di governo
italiane dovessero chiedere incon-
tri bilaterali con Ahmadinejad du-
rante la sua permanenza a Roma
per il vertice Fao, Teheran sarebbe
prontaaprendere inconsiderazio-
ne la proposta «in considerazione
delle buone relazioni fra i due Pae-
si». L’altro ieri il portavoce del go-
verno iraniano, Gholam-Hossein
Elham, aveva detto che Ahmadi-
nejad «non ha chiesto incontri né
con le autorità di governo italiane

né con il Papa» e quindi avrebbe
preso «solo parte al vertice» della
Fao.Neigiorniprecedenti, il titola-
re della Farnesina, Franco Frattini
aveva escluso incontri bilaterali
con Ahmadinejad sia da parte di
Berlusconi, sia da parte sua, senza
però calcare troppo la mano sulle
divisioni con Teheran in materia
di nucleare e su Israele, Stato che il
presidenteiranianoambirebbe,co-
me ha più volte solennemente af-
fermato, cancellare dalla mappa
delmondo. L’altro ieri fonti diplo-
matiche presso il Vaticano aveva-
no detto che anche la Santa Sede
eraorientataarinunciareadudien-
ze del Papa con 7 o 8 capi di Stato
presenti a Roma per il vertice che
ne avevano fatto richiesta, tra i
quali lo stesso Ahmadinejad.
Berlusconi preferisce non rispon-
dere alla dichiarazione di disponi-
bilitàadunbilateraleconAhmadi-
nejad, arrivata dal portavoce del
ministero degli Esteri di Teheran.
In serata, interpellato nei giardini
delQuirinale Berlusconi si limita a
rispondere: «Serve ponderazione
prima di rispondere», tanto più di
fronte al messaggio conciliante
giunto poche ore prima da Tehe-
ran. Chi non ha bisogno di «pon-
derare» sono gli imprenditori e i
manager, tra i quali quelli di im-
portanti aziende pubbliche, che
domani pomeriggio incontreran-
no il presidente iraniano. L’Italia è
il primo partner commerciale del-
l’Irantratutti iPaesidell’Ue:unda-
tochenonsfuggealCavaliere.Die-
tro il suo «ponderare» c’è soprat-
tutto questo.
 u.d.g.

NEW YORK La tragedia della
guerra investe una famiglia famo-
sa: Jason Dene, sergenteparacadu-
tista dell’esercito americano e ni-
potedell’attriceMiaFarrow,èmor-
to in Iraq per cause naturali e la
sua famiglia ha attaccato Bush, la
cuiamministrazionea lorodireha
permessoche il giovane venisse ri-
spedito al fronte per la terza volta,
nonostante fosse stato gravemen-
te ferito. Secondo ilPentagono, Ja-
son è morto «nel suo lettino da
campo» per cause naturali.
FigliodiTisaFarrow,una sorelladi
Mia che vive in Vermont, Jason
aveva 37 anni e tre figli. «A causa
dellemenzognearrogantiecorrot-
te di Bush e dei burattinai
neo-con, mio nipote è morto - ha

scritto Patrick Farrow, fratello del-
la diva, in una lettera al giornale
RutlandHerald -.Nonè statoucci-
sodal fuoconemico,madallabru-
tale e cinica politica di Bush, che
ha prolungato i turni di presenza
al fronte». Contro la Casa Bianca
si è scagliata anche l’attrice: «Spe-
ro di non incontrare mai Bush,
nonpotrei stringergli lamano.Lui
e la sua cabala hanno ucciso mio
nipote».Patrick Farrow ha raccon-
tato la storia di un uomo che non
avrebbe potuto tornare al fronte.
Jason avrebbe avuto ottime ragio-
ni per restare acasa: «Nei treperio-
didi15 mesipassati in Iraqera sta-
to esposto a esplosioni e più volte
ferito. Più volte era stato ricovera-
to per emorragie interne».Jolanda Occhipinti Foto Ansa
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